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Rionero Cade, 


Nel fremito di amore riconoscente che scosse pel nostro a 
Colombo l Italia e V Universo, noi non potemmo star saldi se) 
alla nostra usanza, quattro volte secolare, di celebrare. 
solamente fra le pareti del Chiostro le Virtù eroiche del 
Sommo nostro Confratello. Tutti ricordavano il Genovese 
come un Astro del Serafico Cielo; potevamo noi fare a meno? Si 

Fu imposto a me di ridirne publicamente le glorie. Nè. SR 
io potei rifiutarmi alla parola di questo amoroso Guardiano, | 
che nel nome, nella virtù, nell Officio imita sì bene quel 
buon Padre della Rabida, tanto amico e così efficace bene- $ 
fattore di Colombo. SR 

E le glorie del sommo Francescano son qui raccolte sa 
come fiorì d’ aiuola celeste, colti però e composti da mano — 
inesperta. ser 

To le offro a Voi, Padre Reverendissimo, qual pegno 19 
di quella massima venerazione che Vi è dovuta come Gene- | 
rale dell’ Ordine Nostro, di cui così splendidamente sostenete 
ed accrescete la gloria, quale Cittadino di questa nobile. 
Parma, per cui tanta fiamma d’ affetto portate în cuore ‘ei 
da cui siete cotanto riamato e desiderato, quale Figlio di 
questa illustre Provincia Francescana, che suo Maestro e 
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È indegna di Voi la mia offerta, ma mi conforta sapere 
che non è indegno di Voi il cuore che Ve la fa, il quale, 
Vel giuro io, sulla terra dopo che per la Chiesa e per Papa 
Leone, non ha palpiti che per Voi, non sospira che il trionfo 
de’ vostri desideri, non sogna che il bene dei Giovani che 
mi avete affidati. 

Vogliate dunque gradire questo omaggio meschino del- 


lamore figliale di chi, chiedendovi la Serafica Benedizione, 
st onora segnarsi ed essere 


Di Vostra Paternità Reverendissima 


Parma, il dì della Festa Colombiana 


Umo Dmo Obblmo Figlio în Cristo 
Fr. CELSO TURCATO 
Lettore Generale di Sacra Teologia - Min. Oss. 
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Dei, expugnare insurgentes hosts, 
consequeretur haereditatem Israel. 


ECCLESIASTICO — 


Columbus noster est. — Leone XIIT. 


La parola di Dio e la parola della Chiesa s° accordano sempre, 3 
come oggi lietamente armonizzano col sentimento e col genio di 
mille popoli nel cantare l’ inno d’ ineffabil gloria a Cristoforo 
Colombo. i 

E Colombo è nostro, o Signori: nostro perchè italiano, no- 
stro perchè cattolico, maggiormente nostro perchè francescano. 
— Fuit maximus — Columbus noster est. — 

Quando Dio e gli uomini, la Religione e la Patria, la Chiesa 
e la Società, le Scienze, le Arti, le Lettere, la Civiltà cantano un 
uomo, sembrerebbe che qualunque lingua potesse ‘sciogliersi al- 
meno all’unissono. E pure davanti a Colombo io mi sento smar- 
rito, più che Colombo davanti alla maestà della più spaventosa 
tempesta del Mar Tenebroso da Lui la prima volta veduto. 

Non giova dissimulare. Quando si parla di Dio e dei Misteri inef- 
fabili della sua Divina Natura si trema; ma quando si parla diun 
uomo, in cui si rivela Dio nel pensiero, nell’ affetto, nell’ istinto, 
nelle passioni, nelle parole, negli ardimenti, il cuore non tre- 
ma solo, si gela. Si è allora dinanzi a un mistero, a un pro- 
digio continuato, che difficilmente lascia vedere quello che è sola- 
mente proprio dell'uomo e quello che esclusivamente è di Dio, 
e se non costringe a chiamar Dio uomo, metterebbe dubbî sulla 
semplice umanità di colui, che nel prodigio inizia la vita, nel pro- 
digio la sviluppa, nel prodigio la compie, come la iniziò, la svolse, 
la consumò Cristoforo Colombo. 
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Come è vano dissimulare lo sgomento dell’ animo dovendo 
parlare del sommo Italiano, è vano tentare un discorso che ab- 
bracci tutta la sua colossale, immensa figura. 

Signori; in Cristoforo Colombo noi abbiamo dinanzi non solo 
il tipo dell’ onestà, il patriotta esemplare, I ardente cattolico, il 
fervoroso francescano, ii genio singolare, il conquistatore glorioso, 
l’ eroe invitto, il confessore, I apostolo della Fede Cattolica, il 
martire dell’ amore di Gesù Cristo, il taumaturgo, il profeta, o 
qualche cosa di simile isolato; ma in Lui solo io tutto questo 
e molto immensamente di più; perchè in ogni virtù è sommo, 
in ogni dote d’ intelletto, di cnore, di sbiouti è massimo: una 
sintesi prodigiosa di ogni fatta prodigi in ordine alla Religione, 
alla Società, al Genio creativo, a tutto. La scoperta di America 
è la gemma meno nobile che ‘splenda nella corona del massimo 
Italiano. Per questo fatto Ei potrebbe essere dimenticato come 
tanti altri scopritori di terre, dimenticato come i più celebri con- 
quistatori delle antiche e delle moderne età. Dopo i fremiti della 
penna di Plutarco, chi palpitò per Alessandro? Dopo il Cinque 
Maggio, qual musa franse il silenzio per Bonaparte ? Il nome di 
Vespucci suona freddo come il granito su cui è inciso; e Magel- 
lano è povero come le rocce che chiudono il suo Stretto. Colombo 
invece, abbandonato, negletto, calunniato, caricato di catene 
dimenticato per quasi i quattro secoli che da Lui ci separano, è 
immenso; il suo nome risuona verginalmente glorioso dall’ uno 
all’ altro confine della terra, ogni cuore ha per Lui un palpito 
soave, ogni labbro un saluto d° amore. 

Che se questo slancio amoroso, fervido, che per l’ Immortale 
Colombo agita Genova, Italia, le Nazioni d’ Europa e d’America, 
che scuote il Mondo e lo trae a venerarne la immensa memoria, 
è per tutti una espiazione al vergognoso obblio a cui fu condan- 
nato, alla brutale indifferenza onde fu ricompensato da’ suoi be- 
neficati, da quelli stessi che tutto ebbero da Lui; pel Francescano 
che Lo amò sempre, che Lo aiutò sempre, anche quando era da 
tutti, si da tutti o ignorato, o negletto, o tradito; che Lo accom- 
pagnò nelle vie tenebrose dell’ Atlantico (1), che si gloriò sempre 
di averlo a fratello, di iniziare, prima d’ ogni altro, con Lui e con- 
tinuare, sulle terre da Lui scoperte, la missione a cui Dio sortillo: 
il presente festeggiamento non è che una forma più solenne di 
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quell’ antico onore e giammai interotto affetto, che, tu qu 
secoli, i Chiostri ST professarono modestamente al loro Fra- Re 
tello, Rivelatore di un Mondo. i 

. O Compagni di bandiera, Fratelli di Fede e di Speranza, 
che dal Mondo intero raccolti all’ ombra Vaticana cantate, in tutti 
1 linguaggi civili, le glorie dell’ Eroe Genovese, abbiatevi 1’ amo- 
roso saluto dei Francescani tutti della nobile Parma, i quali ri- 
spondono con eco festosa all’ inno che dai Romulei Colli per voi 
risuona dove sorge e dove cade il di. 

Oh, potessi anch’ io scioglierti un canto, o immortale Colombo. 

Ma l’ uomo tutto di Dio è giusto che dalla parola di Dio si 
abbia l’ elogio, il quale mi sembra inserito nell’ Ecclesiastico, che 
dice: Fu massimo nel zelare la salute degli eletti di Dio, nell’ e- 
spugnarne i nemici, affine di conseguir |’ eredità d’ Israello « Fuit 
maximus in salutem electorum Dei, expugnare insurgentes hostes, 
ut consequeretur haereditatem Israel. » 

Cristoforo Colombo infatti si rileva fra tutti il più grande. 
nella vastità delle brame per la salute delle anime, e divina un 
Mondo: fra tutti è il più grande per lo spirito di fortezza onde 
affronta gli ostacoli che si oppongono all’ incarnazione del suo 
immenso disegno: fra tutti è il più grande per l’ eredità da Lui. 
data e conseguita. Queste tre proposizioni che io propongo alla 
vostra attenzione mi licenziano a ripetere di Colombo quanto 
Iddio disse di un altro suo Servo « Fuit maximus in salutem e- 
lectorum Dei, expugnare insurgentes hostes, ut consequeretur 
hacreditatem Israel. » 

Non vi meravigli, o Signori, che il minimo tra i Francescani 
si accinga a ridire la colossale grandezza del Massimo tra suoi. 
fratelli di Religione e di Patria. Meglio così: poichè quanto mag- 
giore è la povertà d’ ingegno e di facondia in chi parla, tanta più. 
apparirà la gloria dell’ Uomo che si onora, e la gentile. virtù di 
quelli che ascoltano. 


Signori: la grandezza e la gloria delle creature sta in pro- 
por zione esatta colla PESI ch’ esse hanno col loro Di- 
vino Principio, il Verbo di Dio. Fu eterno decreto che tutto fosse 
fatto pel Verbo e nulla senza di Lui. Perciò è legge universale, 
immutabile della Creazione che nulla siavi di buono, di grande, 
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di perfetto nelle creature, senza un qualche grado di rassomi- 
glianza colla causa esemplare che le produsse: così dall’ arena che 
si calpesta al fiore che profuma, dall’ onda che spuma e minaccia 
alla collina che innamora ed invita, dall’ aquila che vive nel sole 
al sovrano del deserto che spaventa col suo ruggito, dall’ uomo 
che raccoglie in se le meraviglie dell’ Universo all’ angelo che si 


bea nell’ estasi dell’ amore e della visione di Dio. Questo solo 


havvi di differenza, cioè che le creature insensate ciecamente se- 
guono la legge di uniformità col divino ideale; laddove la crea- 
tura razionale deve pervenire a questo fine in virtù di atti. intel- 
lettivi, voluti, procedenti tutti da un principio per se sussistente; 
onninamente libero, perchè l’ uomo non è solamente immagine 
di Dio per la sua natura, ma lo deve essere altresì nelle sue o- 
perazioni, nella totale evoluzione della sua vita. Perciò la grandezza 
e la perfezione nell’ uomo vestono un carattere di vera proprietà, 
di merito reale, pel quale. gareggia cogli Arcangeli nella nobiltà 
della vita e della natura, anzi emula le perfezioni di Dio mede- 
simo, ricopiando nelle sue operazioni le perfezioni dell’ intelligenza, 
del cuore, della volontà, della potenza di tutta la Divina Natura. 

Che se la sola natura eleva l’ uomo a sfera sì alta di no- 
biltà; chi può dire di quali atti, a’ quali slanci ei si senta capace, 
a quali altezze egli possa pervenire se un principio sopranaturale lo 
anima, se un alito gratuito del cuore di Dio riscalda il suo cuore, 
se ei si affida all’ ala onnipotente della grazia divina ? Allora la 
natura dell’ uomo si trasforma, mostra in se un che di singolare, 
di mistero, di prodigio, addiviene nell’ essere e nell’ operare con- 
sorte della Divina Natura, un centro immensurabile di perfezione, 
di grandezza, di gloria. I suoi pensieri, i suoi affetti, i suoi ideali, 
i suoi disegni, le sue lotte, le sue lacrime, i suoi sorrisi, le sue opere, 
le sue vittorie, tutto mostra nell’ uomo un principio divino che 
opera ed aiuta soavemente il principio umano, e la mente del- 
l’ osservatore scossa a tanta armonia, innamorata, rapita manda 
I’ estremo grido dell’ ammirazione, e dice: È divino. 

Ma siccome la natura è solamente pel Verbo, così solamente 
pel Verbo l’ uomo può pervenire alla sunnaturale grandezza che 
è il frutto della grazia. È perciò che Gesù Cristo grida agli in- 
dividui come alle Nazioni: « Io sono la vita: senza di me non po- 
tete far nulla, solamente per me potete arrivare al Padre e 


pei Legislatori ao Lodio così per quei Den pagani ch non | 
vollero affogare nel marciume in cui viveva la loro Società; così 
prima che il Verbo discendesse dalle beate sfere; così, e più na 
temente, dopo ch’ Ei si degnò assumere la nostra povera carne. 
L° insegnamento di Cristo: « Senza di me non potete far nulla, — 
perchè Io solo sono la vita, » oltrechè insegnamento divino, è as- A 
sioma della Teologia e della Filosofia, e ia Storia ne mostra. 
impavida il perpetuo e universale trionfo, predicando a tutti che 
lungi da Cristo l’uomo non è che fango schifoso e maledetta lordura. 

E dove trovate il Cristo, Signori, se non nella Chiesa 
Cattolica? A questa sola Egli disse: « Io sono con te fino alla con- 
sumazione dei secoli. » Questa sola adunque offre il principio 
della vita, della grandezza, della gloria, perchè essa altro non è 
che Cristo vivente nelle umane generazioni. È perciò che sola- 
mente nel campo della Cattolica Chiesa fiorisce rigoglioso e miss 
rabilmente olezza 1° albero della grandezza del genio, dell’ intelletto, 
del cuore e i frutti deliziosi, soavissimi di questi mistici rami; 
laddove nell’ eresia, nello scisma, nell’ incredulità settaria e giu-. 
daica non s° erge chel’ albero della morte, all’ ombra del quale la 
maledizione, il disonore, 1’ infamia dei Cittadini e della Patria, 
delle Nazioni e del Mondo. i | 

Ritiratevi dunque, nemici della Chiesa e del Papa; chiunque 
siate, di qualunque nome vi chiamiate ritiratevi dal cospetto di 
Colombo. Non vantate diritti su Lui, sul suo genio, sulla sua o- 
pera, sulla sua gloria, ch’ Egli verso di voi non ha doveri. Da sosta 
voi rifugge come la vita dalle spelonche della morte, come il Soler È 
dalle tenebre, come un santo di Dio dai fratelli di Belial. Di voi 
inorridito vi scaglia in fronte il suo anatema gigantesco, e grida | 
fremente: Io sono cattolico. 

Signori; fin dal primo presentarmi a voisalutava giulivo in chi 
stoforo Colombo il massimo tra i mici fratelli di Bei edi Patria. sE 
Non avessi una storia di Lui che mi ammaestra, non conoscessi lasua | 
vita chem' illumina; a provarela giustizia del mio saluto basterebbe do. 
lo sforzo del Protestantè contro la fama di Lui, basterebbero i conati. dà 
della Setta incredula per istrapparlo dalle braccia del Cattolicismo. | a 
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La Setta non si cura de’ nostri Santi cresciuti nella cel- 
la e non invidia le estasi delle nostre Vergini di clausura. 
Essa non tentò mai di far passare Lodovico di Tolosa ; 
Luigi Gonzaga o Margarita Alacoque dalle luminose. tende 
Peg cattoliche alle  putride tane della massoneria pagana e giudaica. 
RS Che cosa avrebbe essa guadagnato ? Avrebbe strappato, è vero, 
ar una gemma dalla corona che divinamente abbella la fronte della 
et Chiesa; ma la corona splenderebbe parimenti sul capo della Sposa 
di Gesù, mentre la gemma strappata sarebbe volta in abbomine- 
01, vole argilla. In Colombo però la Setta avrebbe acquistato un te- 
de soro, che, in questo secolo tutto materia e guadagno, le avrebbe 
conciliato non poco rispetto, perchè il Genovese se è un tipo di 
virtù cattolica e di santità claustrale, è pure la sintesi di tutte le 
virtù e perfezioni cittadine, patrie e sociali, massimo fra i Geni 
prodigiosi che nei secoli tutti brillarono all’ ombra della Croce di 
Gesù Cristo. Di qua vengon le ire della Rivoluzine settaria con- 
tro la Religione e la Chiesa, che s’ impadronirono quattrocento 
anni fa di Colombo, e oggi per diritto di prescrizione le ripetono: 
È nostro. Di qua la rabbia disperata del Giornalismo traditore 
contro i Cattolici d’ Italia e del Mondo che Lo chiamano fratello; 
di qua le calunnie, le menzogne, i sofismi contro la immacolata 
condotta del Padre d’ America per dimostrarlo, anche a costo di 
contradire ai fatti, di osteggiare la Storia e seppellire la Critica, 
un seguace della gloria, uno stoico pagano. 

Ma invano, perchè Colombo è nostro. « Columbus noster est. » 
Nostro perchè cattolico di pensieroe di affetto,cattolico per la sua fede e 
venerazione al Successore del Maggior Piero, cattolico nel suo ideale, 
nel suo disegno, nella sua impresa, nella sua vita privata e pubblica » 
Mosa nel dolore e nella gioia, nella sventura e tra le catene come nello 
d% } splendore del trionfo, nella lotta della vita e tra gli amplessi della 
SR | morte; cattolico sempre ein tutto. La gloriosa vitalità del sommo 
ps) Italiano sta tutta nel suo Cattolicismo. Cattolico, Egli è impareg- 
giabilmente grande fra i grandi di qualunque ordine si sieno nel- 
l’Italia e in Europa, nella Chiesa e nel Mondo, è immenso più 
della terra che trova, del mare che naviga. Pagano o settario, è 
meno di Scipione, di Cesare, di Bonaparte: è un avventuriere me- 
schino simile a quelli che svergognatamente onora la nostra età. 
Per me sarebbe il simbolo della viltà e della codardia. 


È perciò che quantunque Ei vedesse che la sua attività onorava 
l’Italia, DD Umanità e con esse la Chiesa, confessa apertamente, can- 59 
didamente: Io sono una creazione del Cattolicismo. Senza l’ azione 
del principio cattolico Colombo non avrebbe concepito il suo di-- 
segno; senza la forza del principio cattolico, concepito, non |’ a- 
vrebbe potuto eseguire, e il Padre di un Mondo avrebbe chiusa 
la vita oscura nella sua stanza di scardassiere di lana come l’ebbe 
iniziata, e il Mar Tenebroso, umanamente parlando, terrebbe an- 
cora seppellita quella Terra, ch’ Egli prodigiosamente rinvenne, e 
donò generoso ai suoi ignobili fratelli d’ Europa. Come è vero 
che l’ America dee tutto a Colombo, così Colombo dee tutto al 
Cattolicismo. Perciò udendo egli gli osanna chegli intuonano pagani, 
ebrei, protestanti, increduli, razionalisti, atei, massoni, d’ ogni fatta 
settari, dalla tomba fino a noi inonorata solleva sdegnosa la fronte, 
e riafferma la sua vera grandezza, dicendo: No, non vi appartengo; 
io sono cattolico. « Fuit maximus — Columbus noster est, » 
Cristoforo Colombo è cattolico. | 
Il cattolico anzi tutto si rivela nella vita del pensiero. Questo 
costituisce la base di tutta la vita dell’uomo e specie del seguace 
di Cristo. Se non è cattolica la mente, non lo sarà il cuore, e la RA 
vita non sarà che intreccio esecrando d’ ipocrisia e d’ infame im 1 
postura. Perciò il Salvatore ingiunse agli Apostoli che prima e 
sopra ogni altra cosa informassero la mente delle generazioni, | — 
perchè le idee sono I° anima delle operazioni, e indarno si spera 
l’ esterno frutto della virtù dove non splende il santo raggio del 
pensiero di Cristo « Euntes docete omnes gentes. » x 
Il pensiero cattolico è immensamente fecondo, e incarna i suoi 
frutti nelle opere dell’Amore, della Carità, la quale a sua volta tocca 
I’ apogeo della sua perfezione nell’Apostolato: ossia nella glorificazione | | °° 
di Dio per mezzo della salute delle anime. Tutte le forme dell’eroismo © 
cristiano si risolvono in questa. Gesù Cristo medesimo non si 
asside Re divino delle anime se non per mezzo dell’ Apostolato, 
e quanti Lo vogliono imitare nella grandezza e nella gloria, Lo 
devono imitare nella sua apostolica missione, dando Dio alle anime, 
affin di poter dare le anime a Dio. Bate: 
O nobili schiere di cristiani Eroi, o Apostoli del Vangelo, lo a 
vi ammiro, vi saluto col fremito dell’ amore e coll’ umile devo- | RE 
zione, onde il credente ammira e saluta I’ opera prodigiosa della 
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Divinità. Voi siete la vanguardia della Chiesa della lotta, voi i 
ministri della salute del mondo, la gioia di Dio, gli astri di quel 
firmamento eterno, in cui esulta la Chiesa della vittoria. Mi guardi 
:l Cielo dal scemare a nessuno di voi il sommo eroismo nell’ o- 
pera del vostro Apostolato; ma voi non vi offendete se oggi io 
fermo lo sguardo attonito in uno delle vostre fulgidissime file, che 
fra tutti primeggia per la grandiosità del suo apostolato, come in 
verità primeggia 1° Apostolato dell’ Italiano Colombo « Fuit ma- 
ximus in salutem electorum Dei » Columbus noster est. 

Non tocca ancora la metà del Secolo Decimoquinto, usciva 
da un’ umile contrada di Genova e da un’ officina di scardassiere 
di lana un giovanetto di quattordici anni. Era bello, era caro, 
perchè avea l’ anima pura, il cuore immacolato come quello di 
un Angelo. Dalla fronte spaziosa, placidamente serena, abbellita 
da una ricca chioma che giù gli fluisce sul collo e sulle ampie 
spalle, brillano due occhi vivi, rivelatori di un genio singolare, di 
un' anima vasta più dell’ immensità degli spazi. La rosea tinta 
delle guancie, la dolce ovalità del mento, la posa soave delle labbra 
e l’ armoniosa favella,. tutto in Lui manifesta 1’ interna bontà 
di uno spirito tutto di Dio. Abbandonata appena la contrada di 
Molcento il Giovanetto è sulla riva del mare, che guarda, medita, 
contempla. Dinanzi alla cerulea immensità delle onde rimane at- 
tonito; la volta sfavillante del cielo lo rapisce. Sembra che quel- 
l’anima giovanetta misuri, con un pensier solo, ilcielo, la terra, il mar, 
che comprenda PUniverso. È mistero a chiunque l’osserva. Ad un 
tratto il Giovanetto si scuote ed esclama risoluto: Si, vi dev'essere; 
Dio me lo dice, il cuore melo insegna. Il mare, il mare mi darà la 
terra; al mare dunque: questo è il campo al quale Dio mi chiama. 

AI indomani voi vedete il Giovanetto che dalla tolda 
della nave getta colla palma convulsa un altro bacio al già 
vedovato Genitore, dà 1’ addio alla sua Genova, e bacia la 
vela, che gli sarà come ala per arrivare a quei fratelli, pei quali 
dopo Dio Egli solo palpita, prega, sospira nell’ Universo, e dai 
quali insieme a noi sarà salutato massimo tra gli Apostoli della 
salute dei figli di Dio « Fuit maximus in salutem electorum Dei. » 

Ogni Apostolo sortisce  provvidenzialmente la sua missione 
per una determinata regione, la quale, più o meno vasta, esiste 
non solo in sè, ma altresì nella comune estimazione degli uomini. 
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Così operò Iddiosempre da Mosè a Zaccaria, da Pietro e Pio 
Benedetto, a Domenico, a Francesco d’ Assisi, al mio Odorico da 
Pordenone, al Saverio, a Comboni, al Massaia, a Lodovico di Caso- 


ria, a Don Bosco. Non così per Colombo: a Lui è affidato l’Apostolato 
non di una regione, di un regno, d’un impero, ma l’ Apostolato di 


un Mondo intero. E questo Mondo al quale il giovane Italiano 
s° avvia Apostolo di salute e di felicità, è un mondo ignoto, sep- 
pellito nelle tenebre dell’ Atlantico, e nelle tenebre più fitte ancora 
della ignoranza, della falsa scienza, della superstizione; è una chi- 
meéra, un sogno, un deliro, una visione degna dello sprezzo e 
dello scherno di quanti si vantano ricchi d’ ingegno, di dottrina 
sacra e profana e di pietà. E pure per questo sepolto dal Mar 
Tenebroso Colombo palpita e freme. Abbandona il padre e la 
Patria, affronta la vita di mare, si satrifica qual mozzo di nave 
fino ad oltre vent’ anni; e gli son dolci le fatiche delle manovre 
marineresche, soavi i patimenti della tempesta, gli son care 
le gomene della nave e le catene dell’ ancora, come son cari i 
vincoli del più perfetto amore che lo stringe a Dio e ai dimen- 
ticati fratelli. Ne’ suoi viaggi a traverso il Mediterraneo, lungo la 
costa d’ Oriente, tra i sorrisi della marina placida, tra gli orrori 
della tempesta notturna, un solo pensiero lo accompagna, un so- 
gno d’oro gli sorride, lo avviva: « Troverò quel Mondo che giace 
seppellito, ignorato e lo darò al mio Signore Crocefisso. » Questo 
pensiero lo infiamma, questo desiderio lo stringe ad ogni fatica, 
lo condanna allo studio più severo e indefesso. 

Compreso della nobiltà del suo Apostolato, intuisce che 
quanto è più perfetta la missione tanto dev’ essere più pura, in- 
temerata, santa la vita. Ond’è che prima di vederlo Apostolo 
delle ignorate regioni, lo avete Apostolo de’ suoi compagni di 
fatica e di avventure, e cambia la nave in un tempio di cui egli 
© il sacerdote. Oh, quante volte al sorgere dell’ aurora vergine, 
all’ esempio di Lui, i suoi naviganti si saran sentiti costretti di 
far ascendere fino a Dio il profumo dell’ adorazione e della pre- 
ghiera! Quante volte nell’ 

. + + + ora che volge ’1 desio 


A’ naviganti e intenerisce il cuore 
Lo dì ch’ han detto a’ dolci amici addio 


(Purg VIII). 


all’ esempio di Colombo non avrà echeggiato il mare delle sante 
lodi di Dio e della Vergine Madre! — E chi può ridire quanto 
Operò, quanto soffri, punto sempre nel cuore dal santo desio di 
affrontare 1’ Atlantico, nei suoi viaggi sulle coste di Francia, e di 
Tunisi, finchè arsa la sua nave, naufrago nel furore della tempesta 
approda con un prodigio a Lisbona, ove mendica il pane della 
vita? Oh; lo dica la Capitale Portoghese, che all’ apparire di Lui 
si scosse come all’ apparire di un’ astro fulgidissimo; essa dica di 
quali virtù, di quali sacrifici, di quanti atti e quanto splendidi di 
fede, di pietà si sia mostrato modello perfettissimo nelle chiese 
che visita, ne’ Sacramenti che riceve, ne’ Divini Misteri cui a5- 
siste ogni di con devozione di Angelo, nella pratica delle più per- 
fette opere della vita cristiana, dalle quali nol distolgono le cure 
di marito e di padre, non la dura povertà, non la fatica del ne- 
cessario lavoro, non la sventura della vedovanza, non l’ invidia 
degli emuli, non l’ odio dei nemici. Tutto soffre, tutto giuliva- 
mente patisce, purchè trionfi il suo sogno d’ oro: « Troverò il 
Mondo che giace seppellito, ignorato e lo darò al mio Signor Cro- 
cefisso. » 

Quest’ idea singolarmente prodigiosa, immensa gli sta fitta 
nell’ anima come l’ idea della felicità, come 1’ amore di Dio. Dove 
l’ attinse ? chi gliela infuse? Forse quella poca scienza di che, 
Giovanetto dai dieci ai tredici anni, fece tesoro nel Pavese Ateneo? 
Ma erano limitati assai gli studi di Cosmografia a que’ di, tutti 
eran contrarî alla sferità della terra, nessuno parlava della realtà 
di esistenze ragionevoli al di li del Mar Tenebroso. Forse 
il suo ingegno? Ma il genio di Colombo, benchè prodigio- 
so è di molto inferiore a questa creazione. Il genio Co- 
lombiano non è certamente quello di Agostino, di Tommaso, di 
Bonaventura, di Dante. E pure là all'imboccatura del Mar Tene- 
broso tutti si fermano, di progredire si spaventa perfino il loro 
pensiero. Colombo invece valica i segnati confini, per Lui solo le 
tenebre dell’ Atlantico sono un’ alba rosea che gli promette sfol- 
gorante meriggio, e si bea nel pensiero di una quasi novella crea- 
zione, che si prostra al vero Dio, e glorifica Gesù Cristo. Dove 
dunque l’ attinse ? chi gliene fece la rivelazione ? Diotet ESSO 
fermamente lo credo e si potrebbe dimostrate fino alla più per- 


fetta evidenza. Ma gli interpreti della Sacra Scrittura sono con- | 
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trarî all’ idea colombiana, specialmente Agostino combatte pode-. SS 
rosamente l’ esistenza degli Antipodi. Le ultime visite alle coste or 
estreme dell’ Africa, alle Azzorre riempirono di novello spavento i: 
i pretendenti al dominio dell’ Onda Tenebrosa. Non giova. Tutto Ja 
conosce il mio Colombo, tutto ha misurato, il timore, la Scienza, — $i 
la Rivelazione. E pure Egli è certo della realtà del Mondo igno- 
rato, quanto lo è di quella del Mondo conosciuto. Questa certezza "a 
lo: imattirizza ‘e lo. india, Come dunque? È mistero; SiEaLso E 
di quei misteri d’ amore che Dio compie nell’ anima dei suoi pre- 
diletti per la manifestazione della sua gloria e per la salute delle 
sue creature, per quel mistero d’ amore che arde in cuore a Co- 
lombo verso Gesù Salvatore: di quell’ amore che toglie la crea- (i: 
tura dalla terra e la conduce a vivere vita di Cielo, che stringe | } 
il cuore, l’ anima, l’ intelligenza, la volontà di chi ama, alcuore, 
all’ intelligenza, alla volontà di chi è amato, e fa che l’uomo — 
vegga coll’ occhio di Dio, desideri colla volontà di Dio, ami col. | 
palpito del cuore di Dio. Quest’ amore a Gesù infiamma il mio 
Italo Eroe, il quale con Gesù vuole la Redenzione di tutte le a- 
nime, col guardo di Gesù penetra a traverso I Atlantico, vede un 
mondo di anime, col cuore di Gesù ne sospira la salute, coll’ a- 5 
more di Gesù la salute ne giura, ne zela, e con Gesù divide lasso 
gloria di salvatore di quei milioni di spiriti ragionevoli, i quali 
stretti in lieta corona gli cantano il canto della gratitudine po 
e dell’ amore, 1’ inno della sua gloria: quell’ inno che gli ripeterà, — 
benchè tarda, l’ Italia e coll’ Italia I’ Europa, il Mondo « Fuit | 
maximus in salutem electorum Dei. » PA 

L’ uomo è tale quali sono i desideri che gli infiammano il | 
cuore. Il desiderio rivela la forza dell’ ingegno, la nobiltà del cuore; | 
la grandezza dell’ anima. Il desiderio manifesta l’ uomo, e la vo- | 
lonti di mandarlo ad effetto forma l’ eroe: I’ eroe d’ oro se d’oro 
è il desiderio, 1’ eroe di fango se il desiderio è di fango. Y sa 

Qual desiderio più vasto, più nobile di quello di voler dar 
2 Gesù Cristo un mondo intero di anime, di voler. nutrire. 
se anime del divino alimento della Fede e della Civiltà del Vi 
gelo, e farle beate della felicità dell’ eterno Paradiso ? Non è 1 
brama di oro o di gloria che mova Colombo alla immensa 
opera, sì il solo desiderio di offrire quell’ anime dimenticate, nel 
tenebre e negli orrori della barbarie salvaggia, al cuore di e: 


che le sospira e le vuole, e colla redenzione di quelle misere 
ampliare pei secoli il Regno della Croce. Anzi alla grandezza della 
mente e del cuore di Colombo in divinare un Mondo per darlo 
al Salvatore non si dee togliere la gloria propria di quanti lavo- 
rarono colla mente, coll’ affetto, colla mano in zelare la reden- 
zione e la salute del Vecchio Mondo. L’ affetto a Gesù porta 
P Eroe Genovese a traverso l’Atlantica Marina, ove vede un mondo 
di anime che vuole offrirgli come fiori sbocciati dal suo cuore, 
come frutti dell’ albero penoso su cui morì. Ma l° affetto a Gesù 
lo lega pure al Continente decrepito ove la Chiesa è alla vigilia 
di sempre nuovi e più terribili assalti, ove la Fede alterata tien 
l Africa nella selvaggia barbarie, l’ Asia nelle vergogne crudeli 
dell’ odrisia Luna, 1’ Europa civile in guerre dissennate e sleali, la 
Francia nella crapula, l’ Allemagna nelle ugne della rediviva eresia 
e delle sempre rapacissime voglie, l Inghilterra nella gora della 
corruzione, il Portogallo e la Spagna nella debolezza e nella mi- 
seria, la sua Italia nelle divisioni di partiti feroci, nelle vertigini 
del filosofismo pagano che corrompe e degrada. Vede i principi 
abbandonati, la Religione una larva, la Morale un nome, Gesù 
defraudato ne’ suoi amorosi desiderî, l’ inferno sulla terra, le anime 
all’ inferno, il Mondo intero maledetto e dannato. 

Voi, o Signori, mi avrete tacciato di esagerazione udendomi 
salutare in Colombo il massimo tra i miei fratelli di Religione e 
di Patria. Ma, io ven prego, ditemi chi mai dopo Gesù Cristo 
raccolse nel suo cuore nella sua mente tutto il mondo ? chi pen- 
sando e volendo la redenzione dei popoli conosciuti, chi pensò 
determinatamente alla salute di popoli ignorati, a un mondo sep- 
pellito nell’ onde nere di quel Mare che nessun navigò ? Parlate, 
vi prego, e io allora sfronderò della sua corona il mio Colombo 
e applaudirò festoso all’ Eroe che voi mi suggerite. Fino a tanto 
però che i contemporanei non mi pronunciano un nome, fino a 
tanto che la Storia per ogni altro è muta, e sarà muta eterna- 
mente, io predicherò Cristoforo Colombo massimo in zelare la 
salute e la felicità dei fratelli. Massimo perchè vuole la vita e la 
felicità dei sedenti nelle ombre di morte, e vuole la salute dei po- 
poli civili. Con pari energia di cuore e di volontà vuole determi- 
natamente dare a Cristo il Mondo ignorato e il Mondo conosciu- 
to, a quello portando la Fede, la Religione, la Civiltà di questo, 
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a questo l’ oro, le gemme, le ricchezze di quello. Coi tesori ‘da un 
MR mondo sospira salvare 1 tesori dell’ altro, e coi mezzi spirituali e. 3 
As materiali dell’ Universo innalzare a Gesù un monumento eterno > 
di amore e di gloria, che rifletta gli splendori della sua opera di i 
redenzione e la grandezza dell’ Umanità dal suo Sangue ‘compe- 
pesa - rata, redenta. Acceso dall’ infinito Amore, portato dall’ali di un 
G- desiderio immenso Colombo vuole la terra che nasconde il Mar. 
Ri Tenebroso per darne le anime a Dio; ma vuole quella misera 
? Terra altresì per averne l’ oro, costituirsi sovrano potente del Mondo 
= che Iddio gli affida, e sovrano di un Mondo nuovo realizzare la 
G redenzione del Vecchio, ridestando ’ ideale delle Crociate, con- 
È durlo a trionfo, frangere lo scettro dell’ Arabo Impostore, colla 

liberazione della Tomba di Gesù e della Palestina ingrandire la 

potenza civile del Romano Pontificato, riaffermare a fatti la ne- 

> cessità della Temporale Sovranità della Chiesa per assicurarne la 

libertà e la indipendenza dai Re sagrestani e dai Governi infernali; 

colla libertà e indipendenza della Chiesa fondamentare solidamente 

la libertà, la indipendenza, il primato d’Italia, e pel primato d’Italia” 
equilibrare l’ Europa, cattolicizzare e civilizzare l’ Universo, perchè 
l’ Universo glorifichi Gesù Cristo, e Gesù Cristo sia I’ estasi di 
tutti i cuori, il Paradiso di tutte le anime. 
Il disegno colombiano emula in grado singolare la immensità 

del disegno di Cristo, a Cristo coopera nella universale redenzione, | 
partecipa alla gloria di Cristo nel far paghi i desideri di quel 
Padre \chere Pie di tutti e di tutti vuol la salute « Vult om- 
nes homines salvos fieri. » Disegno smisurato, immenso ideale, 
desiderio divino, che porta Colombo in una sfera di onor singo- 
lare, di gloria celeste,. che, nello zelo per la salute delle anime, 
lo mostra fra i grandi gigante, che costringe il nostro povero 
cuore e con noi la terra, il Paradiso a intuonargli il canto del-. 
l ammirazione e dell'amore « Fuit maximus in salutem 03 
rum Dei. » 


Colombo è sommo perchè ideò il disegno di Redenzione 
dopo quello di Cristo il più vasto, il più CA ma non è 
meno sommo per quella virtù prodigiosa onde ne zela I’ attua- 
zione, lottando contro siffatto turbine di ostacoli e di persecuzioni, | 
che avrebbero fiaccata qualunque volontà meno eroica della s sua. E Sa: 


LSP NTARE St la 
ia Colambus noster fuit maximus in salutem. electorum Dei, ex- 
| pugnare insurgentes hostes. 

i Sempre così. L’ eroe non si forma che sul campo della lotta, 
e alla gloria non si perviene che per la via del dolore e sotto il 
flagello della persecuzione. L’ Oliveto è sempre preceduto dal Cal- 
vario. Non disse male colui che defini il dolore lo scettro delle ani- 
me grandi. Tutte le opere principi si maturarono nella contrad- 
dizione e nella sventura, dall’ Iliade di Omero, alla Divina Com- 
media, all’ epopea di Torquato, alle Mie Prigioni di Pellico. La 
Redenzione stessa operata da Cristo è frutto dell’ odio, dell’ invi- 
dia, che si maturarono sulla Croce. Tale è pure la legge sotto 
cui si sviluppa l’Apostolato Cattolico dai primi seguaci del Naza- 
reno fino al più recente martire della Cina. 

Da questa legge non isfuggirà il disegno Colombiano, e in 
proporzione della sua nobiltà, della sua importanza, della sua im- 
mensità, sarà ignobile, codarda, vergognosa e brutale la contrad- 
dizione e la lotta, le quali se da un lato martirizzeranno l’ animo 
del sommo : Italiano, mostreranno dall’ altro sovraumano il suo 

disegno e autorizzeranno maggiormente a predicarne la cattolica 
grandezza. « Columbus noster fuit maximus in salutem electorum 
Dei, exspugnare insurgenter hostes. » 

Giunto a questo punto io mi sento pianger dentro il cuore 
Per pietà, e sentirei pur dolore e vergogna d’ essere italiano, se 
italiano non fosse | immenso Colombo, che da solo espia l’onta 
de’ suoi fratelli di Religione e di Patria, primi fra tutti ad osteg- 
giare il suo divino disegno. 

Anima cortesemente grande, perchè immensamente cattolica, 
Colombo ama di sommo amore la sua Patria, e le offre il Mondo 
che troverà; otfrendole, perciò stesso, il mezzo a costituirsi mini- 
stra prima della Provvidenza in ordine alla salute delle anime e 
alla civilizzazione dell’ Universo, realizzare la sua destinazione 
provvidenziale di regina a tutte le Nazioni, universalizzare il suo 
genio, la sua potenza intellettuale e morale colla Fede di quella 
Roma onde Cristo è Romano e di quel Pontefice che, padre a 
tutte le Genti, 1’ Italia ama a preferenza, perchè figlia primoge- 
nita dell’ anima sua, figlia più vicina ai palpiti del suo fervido 
cuore. 

Ma sventurato sempre chi propone innovazioni, benchè ra- 
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gionevoli e santissime, a uomini pigmei d’ ingegno, dicuore e di | | | 
virtù, e colossi di forza brutale, di ignoranza, di orgoglio e di ||’ 
egoismo. I Genovesi, superbi della loro maestria nella navigazione, | 
ridono beffardamente in faccia al loro Concittadino del riso pro- 
prio dell’ ignorante prepotente, e lo respingono qual sognatore e 
menteccato. I Veneti ingordi sempre, non veggono nelle proposte 
del Genovese immediato e securo il bottino, e recisi gli rifiutano 
aiuto. A Colombo non resta che recarsi presso il cadente Ge- 
nitore, già esulato da Genova, a piangere l’ ingratitudine e la 
sciagura della sua Patria, e deliberare fra i martiri d’ un amore 
divino contrastato, a chi potesse offrire il suo immenso progetto. 
| A chi? ..... Il Pontefice Innocenzo Ottavo può ben be- 
nedire alla sua idea santa, ma osteggiato dai Fiorentini e dai Ve- 
neti, dai Re di Sicilia e da quelli di Francia, è costretto pensare 
alla difesa della libertà e indipendenza della Chiesa. Firenze in 
balia di vecchi ma non meno codardi partiti, non vive, agonizza. 
Torino, Milano, Ferrara sono impotenti. La rimanente Italia è 
Der: preda di Spagnuoli, di Tedeschi, di Francesi pronti a tarpar sem- 
S pre l’ ali al Genio dell’ ausonica potenza, benefattori della nostra. 
Terra natale solamente perchè a mille flagelli intercalarono col. 
DE nostro oro e col nostro sangue qualche favore, unicamente perchè, 
Sera impediti dal Pontefice di Roma, non ridussero l’ Italia alle condi- 
{96 zioni, a cui l' Austria, la Prussia, la Russia condussero la misera 
TO e giammai abbastanza lacrimata Polonia. 
si Va pure, Esule eroico, lungi dall’ italo suolo e piangi l’ onta 
“a della Patria che ti rifiuta. Dona, dona il Mondo che Dio ti dà a 
per gente straniera; e i nepoti di quegli Itali, che oggi col sogghigno 
Lal beffardo ti sprezzano, verranno un altro di alle zolie da te ritro- 
sg vate, e là dove con te avrebbero avuto gloria, libertà, ricchezza, 
< troveranvi la fame, la schiavitù, la morte, e ricorderanno, mo- 
rendo, la tua anima ferrea in rintracciar quella Terra, che a tutti 
vantaggiosa, solo per gl’ Itali è argomento di vergogna e di 
scherno. 
Ma la persecuzione segue l’eroe come l’ombra il corpo. E quando 
il generoso Figliuolo di Genova arriva in Portogallo, non v'atriva. 
che a soffrire più crude villanie, e più che villani tradimenti: villanie 
e tradimenti dinanzi a cui fremono irosi gli stessi macigni, e l’a-. 
nima più mite e tranquilla d’ira e disdegno santamente trabocca. | 
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No, non si può fare a meno di sentirsi altamente in- 
dispettiti quando si vede il Re portoghese, Giovanni Se- 
condo, piegarsi codardo alle voglie assassine de’ cortigiani e mi- 
nistri, e tradire il Genio Italiano colla spedizione segreta verso 
Ponente e, dopo avergli carpito la completa rivelazione delle sue 
misteriose cognizioni, tentar di rapirgli insieme allo scopo del suo 
Apostolato, della sua scienza, de’ suoi sacrifizi, il merito altresì 
della invenzione, e la santa gioia della esecuzione. Ma non stan- 
no sempre nascosti 1 delitti dei Re e le infamie delle Corti, 
Questa regia slealtà, brutalmente crudele, muove Dio a punirne 
gli esecutori con una tempesta, che li butta, vili strumenti di più 
vili artefici, naufraghi sulla sponda lisbonese per attestare ai mor- 
tali che solamente dall’ Italo accetterà il nuovo Mondo. 

E Colombo che fa? Ricordatevi ch’ egli non è cavaliere di 
qualche regno antico o recente, il quale all’ offesa ‘risponde colla 
vendetta, e a vil tradimento vuol riparazione con più ributtante 
viltà. Egli avrebbe ogni diritto alla vendetta, potrebbe almeno 
gettare in faccia ai suoi traditori il fango del loro cuore con tutto 
l’impeto dell’ italiana eloquenza e farne udire 1 eco in tutte le 
nazioni d’ Europa. Ma è cavaliere di Cristo e perciò soffre, tace, 
perdona, alza gli occhi lacrimosi al Cielo, si prende per mano il 
suo piccolo Diego e fugge segretamente dalla terra dei traditori, 
ripetendo la parola dei veri Eroi: Dio mi aiuterà: Troverò il Mondo 
che giace seppellito, ignorato e lo darò al mio Signor Crocefisso; 
si dispone a muove peregrinazioni, e perciò a nuovi rifiuti, e a 
novelli martiri. 

Pellegrina pure, pellegrina, Eroe sventurato. L’ angelo del 
conforto ti sia largo di lena, chè lungo e grave ancora è il tuo 
combattimento. 

Quando Colombo esulava per la terza volta dalla sua Italia, col 
cuore amareggiato da un secondo rifiuto del Senato Genovese, 
reggeva le sorti del Regno di Castiglia una Donna quanto pia 
altrettanto illuminata e forte. A. quel tempo ricchi, nobili e so- 
vrani non avevano a nausea valersi del cuore e della mente dei 
Frati dalla lana grossa pel bene delle loro anime. Con uno di 
questi Frati al fianco, che nulla sperano e nulla temono da quei 
della terra, e che, si voglia o non si voglia da chicchessia, sono 
l’ incarnazione più perfetta delle sublimità del Vangelo, anche i 
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un Francescano era alla Corte di Castiglia qual confessore di Re- 


grandi si ricordavano dei piccoli, e aveano un freno i Potenti perchè Re 
liberamente non potessero calpestare i diritti sacrosanti del povero 
popolo; e così scorrea meno torbida la vita delle civil Società. E 


gina Isabella — Essa lo venerava, lo amava come si venera e si 
ama un santo illuminato, Il Frate però mal s° adagiava alla gran- 
dezza della Corte, e ottenne ben presto di potere ritornarsene alla 
sua cella romita. 

Non molto lungi dall’ umile porto di Palos sorge ricco di 
grazia e di maestà. un poggio, in cima al quale havvi la tacita 
cella del Frate che ieri era alla Corte di Cordova. Lassù governa 
e paternamente dirige qual Superiore i suoi frati; prega, medita, 
studia; fa bene a tutti, e tutti lo amano come tna benedizione 
del Cielo. Nel tempo che ha libero sale ad una piccola loggia del 
Convento, dove si ricrea l’ animo colla contemplazione di quella 
natura che lo circonda. Di qua l’ onda maestosa del Guadalquivir, 
di là la ricca provincia di Huelva e il verde cupo de’ Monti Por- 
toghesi; di fronte il porto di Palos, poi l’ Oceano smisurato, in- 
finito, la cerulea volta del Cielo che si distende singolarmente 
maestoso ed immenso. Da quella vetta solinga il Frate contempla 
Dio nelle sue opere. La volta del firmamento, il moto, lo scin- 
tillio degli astri, l’ onda dell’ Atlantico che si perde via lontan 
lontano accendono quell’ anima d’ un pensier vasto più che l’ O- 
ceano, d’ un desiderio degno degli Angeli. Già da tempo ei ripete 
a se stesso: « Ma possibile che quel Mar sia senza sponda ? e se 
al di là delle Tenebre v hanno uomini, conosceran Gesù Cristo? 
e non si potrebbe illuminarli, salvarli ? » Questa idea gli gonfia 
il cuore, lo rapisce come in un’ estasi di Paradiso; ma le difficoltà 
della Cosmografia contemporanea lo trafiggono a segno che, lassù 
solo solo schiuso nel suo dolor, piange desolato il ritardato av- 
veramento delle sue più vive speranze. 

Era un ridente pomeriggio, quando il Frate a togliersi dalla 
mestizia che gli affogava l’ anima la Scienza di quei di, discende 
dalla loggia alla cella del portinaio, e vede un uomo dalla fronte 
gravemente solcata dal dolore, con un giovanetto per mano, che 
chiedea la carità. L’ aspetto, la figura, l’ accento soave e mesto 
del Forestiere innamorano il Guardiano così che lo introduce nel 
Chiostro, e per quanto il permette la povertà del luogo lo refo- 
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cilla. Mentre i due si ristorano il Frate è lì che non sa ristarsi 
dal contemplare la fronte del Pellegrino, e preso forte dalla gra- 
vità e dalla dolcezza del suo conversare, oltrechè dalla pietà della 
narrazione delle sue sventure, lo invita e lo prega a fermarsi, e 
dal luogo di refezione lo conduce alla solinga e mesta loggietta. 
Là scambiata qualche parola di scienza, il Forestiere ed il 
Frate fissano estatici il Mar di Ponente, ad un tratto si scuotono, 
si guardano; l’ uno vede le lagrime dell’ altro, le due anime si 
sono comprese, trasfuse, e voi vedete lo Straniero e il Frate 
abbracciati, stretti, che simghiozzando si baciano e ripetono unis- 
soni: « Si Gesù dev’ essere glorificato e quelle anime salve (2). » 

Signori; se io non fossi italiano e francescano insieme, non 
saprei su quale dei due fermare la mia povera parola: se sull’ a- 
nima grande e il cuor generoso del Francescano della Rabida, o su 
Colombo che, nel momento più terribile della sua esistenza, trova 
nel Padre Perez un amico potente, un aiuto efficace più che nella 
grandezza e nei tesori dei Re. 

Ma lasciamo. pure nella sua francescana oscurità il Guardiano 
della Rabida, che solo, quando Colombo è deriso da tutti, da tutti 
schernito, tradito, perseguitato, lo accoglie, primo d’ ogni altro lo 
comprende, lo conforta, lo consola, lo aiuta, lo ama di un amore 
più che fraterno, gli insegna e gli appiana la via per arrivare a_ 
Cordova e potersi presentare a Regina Isabella. Sarà Colombo che 
predicherà di questo Frate povero la potenza del genio, la gene- 
rosità del cuore, la profonda dottrina, la volontà indomita, la 
bontà dell’ animo. E lo predicherà quando a Cordova respinto dal 
Priore di Prado, sinceramente ma inefficacemente aiutato dal buon 
Cardinale Gonzales de Mendoza, accolto da Isabella ma neramente 
dipinto dai codardi nemici del Genio Italiano e dai vili 


a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo; 


quando a Salamanca difeso dai generosi e dotti Figli di Dome- 
nico è condannato dai Vescovi e dal rimanente Clero, e il Santo 
Ufficio stesso inarca le ciglia; quando in una perpetua alter- 
nativa di speranze languide e di fondati timori, abbandonato da 
tutti, soccorso da nessuuo, povero, lagrimoso, trafitto parte da 


nr 


va 19 me. ni, SRO 
Cordova, sale nuovamente la china della Rabida, sapendo di po- 


tersi gettar in braccio ad un amico che non lo abbandonerà, fino ia 


chè non lo abbia condotto al trionfo. Sarà Colombo, che del | 


Francescano predicherà la potenza dell’ amore, e la forza della osa 


volontà, dicendo che mentre Egli alla Rabida viveva vita di pre- 
ghiera e di penitenza, e s° immergeva in serafici studî sui libri di 
Bonaventura, di Scoto, del Lirano, il Frate scrive direttamente ad 
Isabella, e vola a Cordova, e distrugge timori, toglie dubbi e so- 
spetti, appiana difficoltà, e ottiene dalla buona Regina parola sacra 
che si eseguirà il progetto colombiano a costo di doversi privare 
delle sue gemme. Sarà Colombo che predicherà la grandezza del 
Figlio di Francesco d’Assisi, quando dalla cella della Rabida passa 
alla Corte Castigliana riverito e venerato per la sua pietà e per 
la sua dottrina, quando dopo una tempesta nera ottiene il ricono- 
scimento dei diritti e delle riserve che vuole sulle terre che tro- 
verà, e tre caravelle sono allestite per Lui al porto di Palos, e 
ritorna alla Rabida ricco di denaro e di onori e si getta ricono- 
scente tra le braccia del Frate e confonde le sue lacrime giulive 
con quelle del suo benefattore, confessando che, dopo che a Dio, 
al Francescano va debitore della forza di animo, di volontà e di 
parola in superare gli ostacoli prepotenti surti contro l’ esecuzione 
del suo più che umano disegno. 

Riposa pure, riposa o mio Colombo, dagli avuti combatti- 
menti: la Rabida ti si apre asilo di pace e di conforto; tra i miei 
fratelli ti ritempra 1’ animo a lotte novelle e a novelle vittorie. 
La penitenza e l’ umiltà della cella Francescana ti condurranno a 
ineffabile gioia, a gloria prodigiosa a traverso il turbine della 
persecuzione degli uomini e dell’ inferno, e tu sarai salutato pei 
secoli un prodigio singolare di amore e di fede pel tuo disegno, 
un miracolo di fortezza nell’ eseguirlo « Fuit maximus in salutem 
electorum Dei: maximus exspugnare insurgentes hostes. » | 

Frema pure il Demonio, sussurri il grido dell’ ignoranza, 


riempiano l’ aria de’ loro strepiti il sangue e la carne dei parenti 


dei navigatori di Palos, s° ordiscano trame; sta scritto in Cielo: 

Cristo per Colombo trionfa. E già il Cielo sorride, I° Oceano 

giubila, le tre caravelle, la Santa Maria, la Pinta, la Nina fremono 

pel desiderio di vergini onde. | 
Il momento è giunto. 


Nel cuor della notte del 3 Agosto 1492 Colombo al dolce 
stormire delle piante, che fan corona al Convento della Rabida, si 
sveglia. Batte all’ uscio della cella del Guardiano e ambedue di- 
scendono alla Chiesa. Il Frate immola l’ Ostia Divina e Colombo 
si comunica in Gesù Cristo, e quindi al pallido brillar delle stelle 
che dileguano prendon la china e arrivano a Palos. Al gridio 
de’ marinai, al fischio degli ufficiali sorgono i cittadini. I figli, i 
fratelli, le spose salutano in lacrime i genitori, i fratelli, i mariti. 
Colombo, abbracciato il suo amico, versa una lagrima ancora, e 
dal ponte della Santa Maria dà il segno di partenza. E le tre 
caravelle veleggiano a ponente. 

| Angeli del mar, vegliate sulle iberiche navi Italo mio, chè 
pericolo maggiore non corse giammai figlio d’ Adamo. Contro di 
Lui è l’ onda tenebrosa dell’ Atlantico, la cieca superstizione della 
ignorante schiera che lo accompagna, l’ ira portoghese che lo ri- 
cerca furente sull’ Oceano, il vento che tace, gli astri che sem- 
brano nel loro cammino alterati, l'ago magnetico che segna a ro- 
vescio, la memoria ferocemente tragica del passato. L’ oscurità 
dell’ avvenire, il mar che si cambia in prato immenso, la difficoltà 
dell’ avanzarsi, l’ approdo incerto, il disperato ritorno mette in 
fremito la ciurma. L’ odio innato al grande Italiano accende l’ira 
dei capitani. I fratelli Pinzon s’° accordano, congiurano cogli uo- 
mini delle tre caravelle, e giurano la morte dell’ Ammiraglio e 
l'immediato ritorno. Il lido è ancor lontano lontano seppellito 
nell’onde, nuove paure sono per assalire i naviganti. O Dio! chi 
salverà dalla morte e dalla ignominia l’ Italo mio ? Deh! Colombo, 
ti scuoti; salva la vita del tuo cuore e del tuo onore. Se sei l’in- 
viato di Dio, lo mostra col trionfo della tua idea. Son già decorsi 
due mesi da che sei sul mare che nessuno mai navigo, salvati e 
con te salva l’onor degli amici, e della tua Patria. L'ora è suprema. 

Fra l’ onde irose di questa tempesta morale, Colombo rasso- 
miglia a Gesù nella barca flagellata dal mar di Genezaret. Ge- 
sù con un accento fa tacere 1’ Aquilone e mette in pace la 
marina. Col guardo e coll’ impero il mio Ligure calma le pas- 
sioni, gela i cuori irati, svergogna i tristi, ravviva i timidi, tutti 
conforta. Alla placidezza del mare, alla calma de’ venti soavi, o- 
lezzanti, al sorriso, all’ incanto della natura risponde la placidezza, 
la calma, il sorriso, il rapimento delle tre caravelle, che rapide 
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più che mai corrono a Ponente, mentre i più fieri contro Co- 
lombo confessano che non videro maggiore di Lui, in affrontare 
pericoli, in superare ostacoli, come non conobbero disegno più 
nobile, più vasto progetto di quello che il suo genio creò a gloria 
di Gesù Cristo e a salute delle anime dal Divin Sangue redente 
« Columbus. . . . . . fuit maximus in salutem electorum Dei, ex- 
spugnare insurgentes hostes. 

Frattanto il Ciel s’ indora, il mare sembra un campo di ver- 
gini rose, l’ aria impregnata d’ un misterioso profumo ricrea, uc- 
celli dal color del sole, degni del Paradiso rallegrano con nuove 
melodie. È dolce il navigar, è incantevole la marina. 

Ma il viaggio è finito: chè I° Italo sommo con volto da se- 
rafino, inumidito il ciglio di un pianto beato . . .... terra, grida 
improvviso, terra. Terra rimbomba il cannone di Santa Maria, 
terra ripete la Pinta, terra risuona dalla tolda della Nina, terra 
canta il Mar, terra risponde il Cielo. È festa, è gioia, estasi inef- 
fabile. Colombo piange per abbondanza di gaudio e di ricono- 
scenza; i suoi Gli si prostrano ai piè come a un uomo del Cielo, 
e l inno della vittoria risuona per l’ immensa marina « Te Deum 
laudamus » mentre un altro canto echeggia soavemente dal Cielo: 
il canto degli Angeli, che benedicono al Ligure sommo, il quale a 
gloria di Cristo e a salute del Mondo concepì il più vasto dise- 
gno, e con non mai veduta costanza lo condusse a compimento. 
« Columbus noster fuit maximus in salutem electorum Dei — 
maximus exspugnare insurgentes hostes. » 


Gli uomini grandi son pochi, perchè son pochi quelli che 
abbiano ideato un grande disegno, meno quelli che non si sieno 
smarriti dinanzi alle insorgenti difficoltà in attuarlo, rari quelli che, 
conducendolo felicemente a termine, si sieno colle proprie mani 
innalzato nn monumento eterno di gloria. La maggior parte dei 
grandi genî e delle ferree volontà, all’ estremo della vita s° accor- 
sero che non s° aveano innalzato un monumento glorioso, ma 
apparecchiata una fossa nel fango. 

Quelli che il fango non tocca mai, che sempre indora la 
vergin luce della gloria sono i figli di Dio: quei figli che iniziata 
un’ opera a onore del Celeste Padre, a onore di Lui la continuano, 
la compiono. Non basta iniziare la vita colla imitazione di Cristo, 


è necessario con Cristo proseguirla e chiuderla. La perseveranza 
sola assicura la gloria. i 

Cristoforo Colombo immensamente grande pel suo disegno, 
non meno grande per la forza di volontà nell’ attuarlo, è massimo 
nella gloria di averlo eseguito, e di aver ottenuto per gli altri e 
per sè il sommo della eredità « Fuit maximus ut consequeretur 
haereditatem. » Egli infatti non ebbe palpiti ne’ suoi settant’ anni 
che per le terre di Occidente; le consacrava a Dio prima di averle 
vedute. Quando meno gli arride la speranza di poterle baciare 
freme del più forte desio di dare alle genti infelici, che albergano, 
il lume santo del Vangelo e col Vangelo i vantaggi della cristiana 
Civiltà, i beni del Cielo e quei della terra. Fervido giovanetto sul 
lido di Genova, balestrato dalla fortuna în Portogallo, nella Spagna, 
minacciato fieramente tra 1’ onde dell’ Atlantica Marina, sempre 
Ei giura: « Troverò il Mondo che giace seppellito, ignorato, e lo 
darò al mio Signor Crocefisso. » Trovatolo, attiene la sacra pro- 
messa. Appena vede il primo lembo di terra lo saluta col nome 
del suo Salvatore, vi pianta la Croce simbolo di speranza e di 
salute a quelle povere genti, segno del supremo dominio di Gesù 
su quelle vergini Terre. Appena può avvicinarsi a un selvaggio 
subito gli parla del vero Dio, gli mostra il suo Ben Crocefisso, 
si prova a istruirlo nelle verità del Vangelo. E per riuscire nel 
suo fine santo non trascura dimostrazioni di cortesia, di genero- 
sità, di amore, di dolcezza, di angelica bontà, per modo che quei 
fino allora dimenticati infelici trovano in Lui un amico, un fra- 
tello, un amorosissimo Padre, se ne innamorano perdutamente, 
non sanno staccarsi da lui, e di lui favellano col linguaggio del- 
l’ entusiasmo più vivo, chiamandolo un Angelo, oppure uomo di- 
sceso dal Cielo. Come a S. Salvatore così in tutte le Lucaie, sui 
lidi di Cuba, di Haiti, di Giammaica, presso il Jucatan, lungo le 
spiagge dell’ Onduros, di Mosquita, di Costa Ricca fino all’ istmo 
di Panama, alla Trinità come alle bocche dell’ Orenoro, dovunque, 
perchè Colombo è sempre acceso dello stesso desio di dare Gesù 
a quelle anime, per poter dare quelle anime a Gesù. Questa santa 
fiamma lo avviva, lo agita, gli fa provare cento bisogni. Ed ei 
vorria fermarsi a Isabella, alla Concezione e battezzarne le genti, 
ma gli stessi indiani gli mettono l’ ali al cuore, segnandogli terre 
più vaste, più popolose. E va, sfida venti e fiere tempeste, le 
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cerca fra l’ onde rabbuftate, le trova, le consacra a Dio, le bacia 
come gemme della corona di Gesù Cristo. Oh, con qual pena | 
s’ allontana dalle genti incontrate, e con quale ansia volge la prora 
per vederne dell’ altre e tutte darle al vero Dio, tutte beatificarle 
negli amplessi amorosi di Gesù Cristo. Perciò accelererà il suo 
ritorno in Europa, otterrà dalla Regina Isabella dodici Francescani, 
che, simili ai primitivi Apostoli, primi predicheranno Gesù Cristo. 
a quelle genti idolatre. Colombo stesso, accompagnato dal suo an- 
gelo tutelare il Guardiano della Rabida, li condurrà alle sue ver- 
gini terre, ripeterà loro la parola del Serafino d’ Assisi: Su, fra- 
telli, spargetevi su questo Mondo Novello e annunziate ai suoi 
figli la pace — Nè i Francescani verran meno giammai al loro 
compito sulla terra di Ponente. Scalzi, poveri, armati solo della 
Croce e della fiducia in Dio andranno a compiere la missione di 
Colombo, percorreranno le isole e i continenti da Lui rinvenuti, 
altri ancora ne troverà il loro zelo apostolico, non s’ arresteranno 
sulle spiagge deliziose, sui ricchi porti, nè pianteranno la tenda 
sulle montagne di oro. Fedeli alle leggi dell’ Apostolato le anime 
solo vorranno, e per averle andranno a cercarle pei deserti e pei 
monti, non temeranno le rive delle Amazzoni, i dirupi e le fitte 
boscaglie delle Cordigliere e delle Ande, e subito aiutati dai loro 
inseparabili compagni di fatiche, d’ ingratitudine e di gloria, i Figli 
del Gusmano, percorreranno tutte la Americhe e apriranno la via 
ai Generosi della Mercede, agli invitti seguaci del grande di Lo- 
jola e più tardi ai giovani discepoli dell’ immortale Don Bosco. 
Così per l’ opera di Colombo la Nuova Terra sarà evangelizzata. 
Sui frantumi delle bugiarde deità, sulle rovine della barbarie 
selvaggia starà indeclinabile lo stendardo del vero Dio, della Van- 
gelica Civiltà, sarà eterno il saluto di gratitudine, di amore, il 
canto di gloria al Ligure Conquistatore che dà al Nuovo Mondo 
Dio e con Dio ogni bene, ogni felicità « Fuit maximus ut con- 
sequeretur haereditatem Israel. » 

Non minor gratitudine, né meno fervido amore è dovuto a 
Colombo dalle terre antiche, chè pur verso di queste 5° addimo- 
strò sommamente generoso, immenso benefattore. 

Non mi fermo a svolgere la tela immensa del progetto colombia- 
no di redimere e perpetuare le sorti ridenti e beate di un mondo col- 
l’aiuto di un altro, affinchè nell’uno e nell’altro regnasse di tutti i cuori 


sovranala verità e con essa la giustizia, la carità, la pace perfetta. 
Ma i delitti del vecchio Mondo, commessi pur sul terreno del 
Nuovo, impedirono il trionfo dell’ idea colombiana. Questa spe- 
ranza delusa parlerà in eterno della nequizia europea, ma non 
cesserà di segnare in Colombo il massimo dei benefattori delle 
Terre antiche. Chi può misurare i tesori elargiti da Lui al vecchio 
Continente e massime all’ Europa ? Signori, Cristoforo Colombo 
ha dato un mondo all’ Europa, un mondo intero, al quale Egli 
solo sulla terra pensava, pel quale Egli solo palpitava e soffriva, 
un mondo suo, intieramente suo, perchè Dio glielo avea dato, 
perchè Gesù Cristo lo condusse a trovarlo. Chi mai degli uomini 
fu tanto ricco da poter concepire il desiderio di una simile gene- 
rosità ? Dalla liberalità somma del Genovese immensi beni poi 
provennero, all’Europa particolarmente, in ordine alla vita intellet- 
tuale e morale. Pel Genovese è spinta a prodigiosi progressi la 
Cosmografia, l Astronomia, la Geologia, la Nautica, l’Etnografia, 
tutte le scienze naturali, positive, in quelle proporzioni smisurate 
nelle quali cresce un mondo, annettendovene un altro parimenti 
bello e immensamente più ricco. Pel Genovese è desto il bisogno 
di espansione, quindi il commercio avvivato, esteso, l' agricoltura 
rifiorita, le arti in onore, i mestieri animati, cambiate le condi- 
zioni sociali d’ Europa, la quale coll’ oro, coi prodotti delle terre 
di Colombo surse a novella potenza e maestà. Oh, non mi par- 
late d’ altri eroi dei due Mondi! Il solo, l’ unico eroe dei due 
Mondi è Colombo, che ambedue li abraccia, ambedue li benefica, 
immensamente li arricchisce, non tenendo per se che la povera 
tonaca di Francescano. O Spagna, Inghilterra, Europa . . . . Ma 
non parliamo che, sebbene tardi, oggi le Nazioni e il Mondo 
cantano l’ immensa generosità dell’ Eroe Genovese e con noi ri- 
petono « Fuit maximus ut consequeretur haereditatem Israel. » 

Ma a quest’ uomo immenso d’ intelletto, di volontà, di cuore, 
quale ricompensa è serbata ? Eccola. Egli onorato, amato, vene- 
rato dalla Regina Isabella come un miracolo di generosità e di 
santità, dalla ciurma dei Cortigiani, capitanati da Re Ferdinando, 
è guardato come un nemico della Spagna. 

È ricompensato dalla scimunita ingratitudine di Ferdinando, 
che gli giura guerra spietata, benchè vegga che il Padre di un 
Mondo veste publicamente la francescana divisa, dichiarandosi di 
ogni mondana grandezza sprezzatore generoso. 
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Ricompensato? Si: ma colle trame settarie tese dal Re union 


tamente a quell’ anima irreligiosa, a quel cuore da Giuda del Ve- — 
scovo Fonseca; colle denigrazioni segrete dei sordidi bacchettoni 
di Corte muniti d’ illegali e ingiusti poteri; colle villanie e le 
calunnie più nere dell’ infedele Pietro Mangarit e del Vicario A- 
postolico Bernardo Boil Benedettino senza vocazione di sacerdote 
e meno di monaco, andato alle Indie contro lo statuto della Bolla 
Pontificale, che vi voleva un Francescano. 

Ricompensato Colombo ? . . . . 

Ahi, col tradimento delle sue mire, de’ suoi fini santissimi; 
perchè ad Haiti non si pensa che all’ oro ed all’ orgia, perchè la 
Fede di Cristo non si predica che da qualche Figlio dell’Assisiate, 
e si vanta la notevole scomparsa dell’ Idolatria, perchè i Potenti 
di Spagna col ferro, col fuoco, con ogni barbarie distruggono i 
miti e alla Fede ben disposti selvaggi, che inorriditi della crudeltà 
feroce degli Europei non li chiamano più figli del Cielo, ma giu- 
stamente li dicono uomini sbucati dall’ Inferno. Principio spaven- 
tevole di quella orrida Storia sanguinaria, che pesa sulla Spagna, 
sul Portogallo, sull’ Inghilterra, e in generale su tutte le Nazioni 
Europee; le quali odiando la Croce pretendono distruggere la bar- 
barie dei popoli decaduti con una civiltà da cannibali e da mostri 
e con una morale da bruti. 

Ricompensato Colombo ? 

Ahi, dall’ animo brutale dell’infame Bobadilla, che lo persegue, 
lo spoglia perfino della sua tonaca di francescano, che lo cattura 
come un malfattore, che lo incatena insieme ai fratelli, e il con- 
duce alla Spagna povero, nudo, deriso, schernito come il vituperio 
della plebe, procurando che sia spento, se non da veleno, dai pa- 
timenti del carcere e seppellito nel fango Colui che avea dato un 
Mondo alla Spagna. 

Ricompensato Colombo ? 

Ah, sia pure che imitatore esemplare e perfetto di Cristo di- 
mentichi le somme offese e i crudeli attentati e generosamente 
perdoni alla Spagna ogni colpa e continui ad arricchirla, ricer- 
cando nuove terre a traverso 1’ onde dell’ Atlantico; non cambierà 
sorte per Lui. E Ovando brutale gli impedirà di ancorare a Spa- 
gnuola che è pur sua, lo obbligherà ad affrontare, con caravelle 
sdruscite, la più fiera tempesta, anche a costo di perdere col Pa- 
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‘ triarca dell’ Oceano la flotta di Spagna, che diffatti per giusto 
giudizio di Dio peri, lasciando nell’ onde le più nere figure dei 
nemici dell’ Eroe. 

Ricompensato Colombo ? 

Ah, sì; ma per trovarsi naufrago sopra uno scoglio della 
Giammaica, abbandonato dai suoi, in balia degli inaspriti selvaggi, 
spogliato, tradito dai Porras, salvo per un miracolo della Potenza 
Divina e per l’ eroismo di un fido, di cui oggi saria delitto ta- 
cerne il nome. Ah, Mendez, tu salvi Colombo dalla ferocia del 
Governatore Spagnuolo, dal capriccio degli Isolani, e Italia ti be- 
nedirà, finchè sorge il sole; ma tu lo salvi a novelli martirî, per- 
chè beva fino ‘all’ultima stilla il calice della brutal sconoscenza in 
quella Spagna che lo lascia morire in una cella e in un letto non suo 
e gli contende perfin dopo morte il tranquillo riposo tra i suoi 
Confratelli Francescani di Valladolid, disturbandone barbaramente 
le ossa benedette per trasportarle dalla Chiesa Francescana a Santa 
Maria delle Grotte, a San Domingo, a Cuba: a quella Spagna 
che zela 1’ obblio del suo massimo benefattore, anzi che getta 
fango sulla tomba di Lui, permettendo che i Spotorno, i Nova- 
rette, i Wasingthon Irwing, gli Humbolt, ogni fatta codardi men- 
titori ne denigrino la memoria immacolata, affinchè dagli Itali, 
dagli Europei, dal Mondo, se non se ne esecra il nome, si perda 
almeno il pensiero del suo esaltamento e della sua gloria. — 
Ricompensato Colombo? Si si, ricompensato coll’ obblio della sua 
Patria che aspetta la vigilia della propria sventura per innalzargli 
un sasso meschino, colla indifferenza del Mondo, che si ricorda 
di Lui quando non sa più quale onorare dei brutti e maledetti 
ceffi che vennero a funestare le nostre contrade. 

Ah, Signori, l’ animo indignato e fremente vorrebbe erompere 
in quella maledizione che è dovuta a tanta e tanto brutale sco- 
noscenza dell’ Iberica nostra sorella, all’ indifferenza disonorante 
d’ Italia, al Mondo intero che tutto questo permise. Ma temo 
offendere l’ animo eroicamente mite del mio santo confratello e 
concittadino. Tanto più temo, perchè Ei perdonò; anzi soffrì giu- 
livo le villanie, i tradimenti, i ceppi, la povertà, la morte, perchè 
nei patimenti della terra riconobbe mai sempre la scala aurea che 
conduce alla eredità del contento e della glorificazione eterna, alla 
quale aspirò in tutti i di della sua tribolata esistenza. 


RIA 
n è , 
Ni n le. 
AE RIESI 
IMI 
; te fia d3 
È) BAL 3 
DER int è 
27 VA Co 


Questa è 1° eredità che mostra luomo quale è in verità; “ta 
di questa Colombo non fu, non è, non sarà privo giammai. | VARO 

Se un avventuriere qualunque impone il suo nome ai trofei 
colombiani, sarà a infamia. di Spagna, d’ Italia, d° America che 
permettono tanta ingiustizia; ma il nome di Colombo suonerà 
parimenti glorioso sulle terre di Ponente, come dovunque, perchè 


nome scritto sulla bandiera di Dio. sa 
Oh! Dio, che accolse l’ offerta santissima dell’ anima del 
Genovese, Dio che lo aiutò a praticare eroicamente le virtù più Ù 
belle di cristiano, di patriotta, di conquistatore, di re, di prigio-. ; ae 99 
niero, di martire; no, non volle restar privo di un tanto fiore. ‘RR 
Nati all amor, cresciuri alla scuola di Gesù, dalla valle del pianto 
noi salutiamo giulivi il nostro Eroe, convinti che il nostro saluto non 
è che l eco fedele del saluto onde gli Angeli onorano il genio SR 
inarrivabile, il fortissimo. eroe, il sommo conquistatore « Fuit Ist 
maximus in salutem electorum Dei, exspugnare insurgentes hostes,; = & 
ut consequeretur haereditatem Israel. » | 
L° eroe civile in Cristoforo Colombo è perfetto, è sommo. LCA 
ualunque figura dinanzi a Lui si scolora, si annienta. L® eroe «\\° 
cristiano in Colombo è parimenti perfetto e sommo, e come tale 
lo cantano col Mondo intero Innocenzo Ottavo, Alessandro Sesto, | 
Giulio Secondo, Pio. Nono, e per tutti. Leone Decimoterzo, il SA 
quale da solo rivendica fiero tanta gloria all’ Italia e alla Chiesa, ene 
gridando ai falsi pretendenti: Columbus noster est. L’ esterna au- 
reola del cristiano eroismo non mancherà al sommo Italiano. Gesù, 
che per Colombo operò tanti prodigi, che per condurlo a trionfo. 
gli concesse la potenza taumaturga è lo spirito di profezia, non 
dimentica il temporale accrescimento di gloria dovuto al Padre di 
un Mondo, al massimo zelatore delle anime, al suo sommo glo- 
rificatore. I fatti sopranaturali e divini della Vera Croce di Haiti 
suggellano per noi la somma virtù del Genovese, e quando la 
Chiesa lo permetterà il saluteremo estatici col nome che è la sin. 
tesi del cristiano eroismo, lo chiameremo del suo nome: Santo... 
Che ai vecchi Protestanti si accordino pure i moderni deni- 
gratori e settari contro il mio Eroe. Le ultime frecce della ca- ii 
lunnia si spunterranno dai Rosselly de Lorgues, dai francescani 
Agostino di Osimo e Marcellino da Civezza. Questi caduti, sor- Soa 
seranno uniti, compatti i Francescani del Mondo, come sono uni- n 


pass i DIL 


| tie compatti i Francescani di Parma, difenderanno impavidi la 
. fama intemerata, l’ immacolata e santa vita del loro Confratello, 


fino al trionfo. La gloria di Colombo farà più bella la gloria d’Italia, 
più vasta quella della Chiesa, più palese quella di Dio. 

Potremo noi bearci in tanta luce di gloria ? 

Imitando la Fede, la costanza, la rassegnazione, l’animo tutto 
di Dio e della Chiesa, le virtu di Cristoforo Colombo, speriamo 
e preghiamo. Forse non è lontano il dì della gioia. 

O Leone, giudice infallibile sulla realtà dell’ Eroismo Catto- 
lico, come nell’ Universal Magistero, da Te dee venire la desiata 
parola. A Te solo è dato poter, con mano secura, abbellir dell’au- 
reola questo gran Figlio della Chiesa e d’ Italia, questo Apostolo 
invitto della Fede di Gesù Cristo, questo Padre di un Mondo — 
A Te, sommo Leore, si adergono i nostri cuori; ai tuoi piedi de- 
poniamo il nostro puro desio. Se per poterlo più presto appagare 
Tu permetti che, colle preci di mille Vescovi, giungano a Te le 
preghiere della cattolica Parma; e noi tutti Ti supplichiamo con 
tutta la forza dell’ anima. OH! se tu ci esaudirai, colle glorie del 
Genovese, noi, che T’amiamo tanto, predicheremo con più ricono- 
scente affetto le glorie tue, e andrem di lido in lido ripetendo: 


.« Evviva Papa Leone, evviva il Pontefice Glorificatore di Co- 


lombo. » 


(1) Sebbene nessuno dei Biografi Colombiani abbia fatto menzione 
del Francescano, che nel primo viaggiò accompagnò Colombo a ti 
verso l’ Atlantico, non è supponibile che egli, così religioso e così 

pio, abbia voluto attentare viaggio tanto pericoloso, senza aver seco 
un sacerdote. Non è parimenti presumibile che i Francescani, IG 
averlo tanto amato e aiutato, lo abbiano lasciato andar solo fra l’onde sE: 
del Mare Tenebroso. Però il primo Compagno 8’ ignorava, is 

Il Padre Marcellino da Civezza, uomo prodigioso per la gravità e 
moltiplicità de’ lavori istorici e per la santità della vita; quel Padre. he 
Marcellino, che agli intelletti illuminati e ai cuori leali, a qualunque | Ù 
stato appartengano, è oggetto di simpatia e meraviglia, ci insegna A 
che Colombo fu accompagnato, nel primo viggio alle Americhe, dal 
Francescano Giovan Bernardino Monticastri di Todi. ( Vedi Missioni _ 
Francescane e la Palestrina 1892). 


(2) {Apprendiamo® dai Giornali che finalmente la Reggente di 
Spagna, la quale vuol essere cattolica di nome ma meglio di fatti, 
restituì con Decreto Reale il Convento della Rabida ai Francescani, 
qual pegnogdi riconoscenza per quanto essi operarono a vantaggio di 
Colombo, della Spagnaze dell’ America. Oh! se altri Re ed altre Re- 
gine imitassero questa Illustre Erede del Regno d’ Isabella. 
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